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LA FONTANA MONUMENTALE DI POLINO 

PREMESSA STORIC<>-CRITICA 

Polmo è un piccolo cen1ro silo ndla pane sud della 
Valnerina a 836. m s.l.m., raggiungibile con una carroz. 
zabile che s.1le da Arrone lungo il vallone 10r1uoso e occi­
dtnrato. 

Il OO!JIO• pos1o sulb confluenza tra le doruioni per Leo· 
nessa (Roeti) Arrone (Terni) e il passo del 5.1ho dd Cieco, 
al confine IU la provincia di Terni e Rie1i, ebbe gr.nde 
importanta nel periodo medievale per 1:. presenza di cowe 
di marmo e miniere di ferro; 1:1 suJ prosperi t~ continuò 
anche nei secoli successivi ed ebbe il massimo splendore 
nella primo m et~ dd XV Il secolo, quando i m.trchesi 
Cas1dli d1 T uni vi eserci1arono la loro signoria, come si 

l•gs• d• una iscnt1one posto sulla monumentole ronlana 
atrmgresso del paese, datata al 1615 (figg. 1 e a). Nella 
stessa si legge: 

' ' O.O.M. FONTSM VJVCM SAL1ENTIS AQUE PURJTATE 1 

A.PUD OPPIDANOS CELEBEAAIMUM IULIU$ 1t CAST6l.l.US DE 
s.TO EUSTACmO AB NAHA.RTIUiol PRINCIPIBUS NARCHJONIS 
10. FR.ANC.CI FJL.S MARCHIONIS 10. BAPTE NEP BARO 
ROMANUS CASTRI FORTI$ MARCHIO VJ CASTRI M. COME$/ 

P ULINENTIUM RECULUS PP.E:r.S/ PUBI.ICE COMMODITATI HlC 
DUCI EX OR>IARI M.A.D. MDCXV " (fig. 3). 

Proprio su quesu "mosua ·· si vuole porre. qua l'.ttttn­
zione: infarti la stess;~ t stata intcrt:SS3ta da un reccn-

l - POLINO (TERNI) -LA FONTANA POSTA ALL'tNCRE$$0 OEL PAtst, PAJMA 01.1 LAVORI DI RLSTAURO 
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t t: m tervento dell.1 Soprintendenz.1 per i Beni A.A.A .S. 
per rumbri;:~ l in quartro versava in serie cond izioni dl 
degr;~do. si:~ st rutturJie che superficiale: 1'Amrninis1 r.t~ 
zione comunale che ne ~ p roprieta riJ 11.1 promosso e 
fi nanzia to l'opera mentre 1.1 Sopriruendeuza ne ha curato 
1.1 parte tecnic.1. Per or:.. con i fin:uazinmenci :t clispost­
zione si è complet.11.1 un.1 buona p.trcc dell'edificio fino 
all'altezUl dei nuscheroni presemi nella f;1scia infel'iore 
delle Jesene: per questo an no è previsto il ..:ompletanumlo, 
che interesseril l ~1 parre rimJ nente, comprese le vasche t> 

le sr~tue (T Av. V, a ). 
Ma prima di entri."' re nel vivo del problem.1 ... Id I'(St.wro. 

è opportun:t qualche premess.1 di c.1f.lltere storico-critico, 
non tanto per la qualit.i dell'oper.1 quJrUO per 1.1 n MtH:.ln Z.,l 

.l P IAN l A lJhl. IJUttc.ìO IJI I•O LIN(J (IJALI.I\ MAPI1A CA l A) 1,\ U.j 

3 - I)Ol.INO ( IIH<Nl ), tON l'AN A MONUMt:tHAt..t: - Sn C:MMA Gl:.N1'1• 
I.IZIO, LAPIDE € SCliLTUR1\ CELIH.IRATIVA PRIMA UEI LAVORI 
01 RESTAURO 

4 - POJ.INQ ( -rt:J.tNI) , FON'I'ANA M QNUMENTAI,..t;: - P;\RIJ(.;OLAKI 
OELL.ORDINE ARCIIITETTONICO DRLLA MOS'fkA PRIMA I>EL 
IUi.STAURO 
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a) POLlNO (TERNI)- FONTANA MONUMENTAL.E, DOPO l LAVORI DEL PRIMO LOTTO 
Notare la differenza ua la partt lrOtttUCì (la StJfJ'lriOrt) t quella in/triort ancora da trlUture. 

b) POLINO (TERNI) - \ fiOUTA DALL.A CAAROU.AIJLE PER ARRONE 

TAV. v 
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di confronti ncll'.trta: ( bt'ne: infatti prt!ci.s.ue: che l':ar· 
chiteuuu del tardo Rin3scimento-Manierismo in Umbri.l. 
in particobre nel tern.1no., non è: ancora St3t.l studi;au .1 
fondo, tr.nne in qu•lche r.ro coso risalentt per lo pitì 
al XV- XVI e all'inizio del XVII secolo. •l 

Le c•use sono molteplici, d•ll• difficohl nel roggiun · 
ge:re certe zone di montagna, solo cb pochi :mni dimi· 
nuite in p3ne grazie :.1 potenzi.amento deJia rete str:ad:lle, 
ali• distrazione della popolazione compresi i etti medi. 
verso interessi e necessit.ì di carattere economico e pro· 
duttivo che hanno sempre fortemente condizionato questo 
territorio, e <bi fano che questa zona è periferica sia ri­
spetto n Rom3 che :.1 Perugia, sedi di centri universit:.ri . 

Possiamo citare oltre al ternano, la Valnerina, ovc1 dopo 
i r.:centi terremoti, si st3 scoprendo un patrimonio arti­
stico di non comune bellezza, inserito ancora in un :un­
bientc intatto c non modificato rispetto :al momento delb 
realizz:azione delle opere 3r·ristiche; d'altro canto trovia · 
mo onche opere collocate in un contesto •mbientole dt · 
curpato di recente. 

L> fontano seicentesc• di Polino ~ uno di questi caso: 
conccpiu in origine come mostra '' nobiliunte ·· la r.ac· 
colt;> ddle ocqut, ~ posta all'ingresso del centro abitJto 
occanto •l semplice edificio originario ancora odibito a 
fonunile pubbhco, in un punto del bo']!O privo di co· 
struzioni str:uifiC3te, il cui sfondo è COStituito dalle pro· 
paggini dei monti Petano e Pelosa e dal v•lico detto 
dd " Salto del Cieco", rivestiti quasi completamente di 
boschi, m3 nbb3stonz:> ripidi; la linea d'orizzonte~ dolce 
e lievemente ondulnta (TAv. V, b). Questo lato del borgo 
è stato purtroppo degradato da un recente fabbricato ora 
sede del Comune, treno dietro la parte retrostonte dello 
mostra, il cui volume interrompe violentemente il rappor· 
to fr<~ ew e In natur3, importante, comt vedremo, per la 
comprtnsione e In lettura dell• stessa. Anche il tessuto tdi· 
lizio del borgo, verso cui la mostr. dello fontono è rivolto , 
è stato m:momesso~ ma rimangono ancora inuue le sue 
caratteristiche di arrocco'\mento intorno a) castello cinque· 
centesco sormontoto da un gruppo di torri aggregate. 

L> fontana, fatta erigere da Giulio Olstelli principe 
temano, seguita qu;:alche anno più tardi dali;~ ristruttura· 
zione di un paluzttto come domora al centro del borgo, 
ancora oggi avente il nome di Palazzo Castelli, ~ struttu· 
r>IJ da un3 lastr>-prospeno con tre v<lSChe aggett3nti 
sul davanti e sollevatJ dal livello stradale su di un podio 
formante un':tmpia scalinata, con una cortina in grossi 
blocchi ben squadr>ti e levigati che ricordano le mur3ture 
tardo-antiche e nlt'ornedievaJi eseguite con un;a ttcnicJ 
'' :trc~ic3 "1 quasi combacianti fra loro. La lastra dello 
spessore di m 1,10 ~Ila base, è costit·ulta da una corcin:l 
di grossi conci ben squadrati in pietra calcorea locale 
dello spessore di lo-30 cm e da una struttura mur:uia in 
ciottoli e blocchetti di pietra dello stesso tipo, messo in 
oper:t a str:eti oriuonto.-li non squadrati~ con ~bbond:antt 
malt• di allenamento. 

Il prospetto principale è tripanito verticalmente da due 
ordini di lesene sep3r3te da una cornice orizzontole. l 
fusti delle due lesent centrali sono scolpiti con figure ad 
altorilievo rappresenl3nti nella fascia al13 figure antromor· 
fiche C>ud>te di ispinziont maruu, mentre nella parte 
bassa sono nffigur.ui muchtroni sormoounù trofei-cor· 
nucopie, anch'essi alludenti a divinità acquatiche (fig. 4). 

Le: Je.sene esterne rerminano invt« a livtUo della corni· 
ce intermedio che, in corrisponden%3 di quelle, si riprofila 
in aggetto: tali sporgenze sorreggono sombolicamente la 
spirale tcrmin:tle dell3 voluta ricurva che si conclude in 
alto con uno specie di spirole più piccolo t sporgente. La 

5"- POLINO (tERNI)- FONTANA MONUMINTALE 
Si noli la struttura muraria * 11 drstgno dtlla v<Jiuta con la 

torrt alltgorica che si trgt sopra la spirale fnjtriort. 

spirale inferiore sorre~gt poi un• scuhur> 3rchittnonica 
ro:~ffigurante un m.1schio turrito, costituito d) due torri so · 
vropposte, simbolo della famisli• Castelli, mentre sulla 
spir>le superiore pogj!.i• l'orch11rave d'angolo riprofilato, 
facente parte della Ctmasa terminale, o di èoronamento 
(fig. 5)-

6- POLINO (TERNI), FONTANA MONUMENTALE - PARTICOLARE 
CON I,.A COLLOCAZIONE Olil.LA SCULTURA PEMMTNfLE 
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L1 cormce della stcss.' ci1nasa t ornata .li lati con due 
p1ccoh otxlischi in asse con le Jesene ctntr_Jii c su eu• 
convergono anche le volute: al cen110 è insenta una figu· 
r.1 sco(pltJ a tre quaru r2ffigurantc Giovanna, soreiiJ d1 
L1d1sbo d' Ang1ò re di Napoh, che si tramanda Jbbla re· 
stituito • Galeotto Castelli nei primi >nni del t400 1 utoh 
nobili:.ri prectdcntemerne persi; quindi IJ sua st.uua vo­
levJ. rappresent.1re nella font-;ma come una soru di illu­
stre capostipite : inoltre: il suo ricordo è :tncora ben vlvo 
nella tradiz•onc popolare, ma scambi.uo, per motivi non 
chi:uiti, con la omonima G iovanna IJ Pazza, m::~dre di 
C:trlo V. In :tsse con questa raffigurazione, nel riquadro 
centrale superiore è inserita la lapide celebrativa del ­
l'anno dì costruzione ornar;~ da un:~. cornice mod:m:ua. 
sorrnontat:a da uno stemma, completo di t uni g li auributi 
e le allegorie principe.•che Cfigg. 3 e 6). •l 

l tre setti onferiori ddla fontana hanno a113 base tre 
vasche; la princip•lt, quella centrale, piio grande, ~ posta 
in •ggetto sopra un podio form3tO da tre scalini ed t 
sormontata da un Marforio in pietrJ, disteso su di un 
fianco c rc~gente un otre da cui sgorga l'acqua (fig. 7): 
le vasche la1crah più basse sono sormonute da teste leo­
nine dalle CUI bocche escono altre cannelle d'>cqw (/iç. 8). 
Sopr;a le teste sono scolpiti, al cent.ro dei riquadn, gli 
stemmi dei Castelli, incorniciati enrro uno spatio ret · 
tangolorc, ree>nti il motivo delle due torri sovrapposte 
entro uno scudo sagomato (fig. 9). 

Da not.ue che la (;mura del Marforio si di.stacCJ nettJ · 
n'lente dalle :.lltre sculture presenti nelb fontanl rispeuo 
all e quali esS3, infJili, è molto più roz:z:a e spropor:ion:u:~ 
nelle forme: con la test.• troppo grande rispetto alle allrc 
parti del cor~ e con le braccia e le .&•mbe >ppena sboz· 
z:ue: è senz altro esegui t<~ da una d1versa m:mo rispetto 
alle altre sculture, ben proporzionate e perfellomcnte 
aderenti :li c:moni figurativi del maturo tnanterismo roma· 
no e alto-l:lziale, nd cui ambito, credo si poss.:'lno col· 
Joc:.re Je m:.e.stra.nu che hanno qui operato. 

Allra osservuione si può fare sulla composizione del · 
l'ordine orchitcnonico della fon una: infaru, oltre a pro­
porzionare tutto il prospeno, racchiude, lungo il suo 
percorso, d>ll'alto in basso, tuni i motivi allegorici < 
simbolici del monumento: obdisco, trabea:.ione, corni«. 
c.tpitello, luena, qutst" ultima decor:11.1 con imm:agini 
um.lno-muichr. 

7- POLINO (TrANI), FONTANA MOSUMENT"-L.E- PAftTICOLARI 
CON L.A VASCA CENTRALE ED JL MARf'OIUO 

N ottrrt Iii 11W01a stttccowrn in rtmtnrn sul tOfiO. 
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Su di essi poi sono pogçwe o hanno t<rnune le volute 
e le spirali che ne cost11ui~no quasr un prolunga~ 
mento. 

In sintesi troviamo ntll.t font.1D.l .:~douato un upo dj 
ordine. architettonic-o c he: modeiiJ b m.JSSJ. murari.t su 
CUI t >pplie>to, senu però alcuna profonditl spazi aie: 
ciò t. come vedremo meglio fra poco, una delle carat­
teristiche princip3li delle :architetture del Manierismo. J• 

Per quanto riguarda il possibHe autore o autori dtl · 
l'opera~ in rnancanu di specifiche noti%it sull'argomento. 
cl si deve limitare :t confrorui stilìstici o ;J.d avvenirneoti 
storici che possono avtr port:ltO nel luogo persone o mae· 
str.1nze cui si può far riferimento. Il suo prospetto infatti 
può esseri! confrom:no con ;'llcune mostre d'acqua erette 
a Roma dopo la seconda me t~ del secolo XV l. 

In particolare si può far riferimento alla fontana del ­
l' Amrnannari sulla vi11 Flamini:t poSt:l presso l'ingresso di 
Villa Giulia: cosi come era nel t~~~. prima della costru­
zione dell'edificio :.nu:ale, er:t costitwtJ da una mostra 
tri~rtita con parte ctntr.Jie sporgtnte c rimp.1no in som· 
rmtl, mentre le due p:arti )attrali avevano corne corona· 
mento delle cimase. ori:zom.th. L'ordine :architettonico 
corinzio di perfetta forma classica che ornava lo1 font.1na 
era imposlaro su basi poggiate sullil vnca c a coronamento 
dell'architrave erano due obelischi; ste.SSil funzione :avc­
v:ano due statue, poste sopu gli ordini che delimitavano 
i due setti l:uerali. Nel riquadro centrale superiore era 
inserito lo stemma ~enrilizio del P>pJ promotore dell'opera. 
mentre in quello mferiore erJ la sua lapide celebrativa: 
i riquadri laterali erano dotati di stemmi nelle parti suJX 
rion e statue negli inferiori: la fontana che oggi vediamo 
è stata ristrutturata, rispetto al1:1 primitiva edizione, incur­
v:&ndone i setti laterali, dallo stesso Anunannatl nel 1562. 
Era definita "degno di essere ragguagliatJ alla gr.1ndezza 
delle cose antiche ". •l Nella fon!Jna, opera dell'architetto 
fiorentino, sono evidenti le influenu michelangiolesche 
derivanti dal grande progetto della faccilla di San Lo­
renz.o a Firenze (1516-t520) c un cerco ricordo nell*uso 
delb colonna " inalvJta •• (ci~ inserita. con una propriJ. 
.tutonoma vita c funzione dentro la m.usa muraria): t 
evidente inoltre b. somigli.1nu di impost.1zionc con un 
monumento e.rcno dallo stesso Michchnge.lo a Rom.a. nel 
t~t4 per conto dd Pap> ~one. l'edicob del!> cappella 
dci Santi Cosma e Damllno nel Costei S>nt'Angdo. " 

8- POLINO (TERNI), FONTANA MONUMENTAlE 
PARTICOLARI 

CON UNA OELI.e VAS<"IIF I~ATIIRAI.I 
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9 - POLINO (TERNI), FONTANA MONUMENTAL.E 
UNO OICLl STIMMI DELLA FAMIGLIA CASTELLI 

POST1 SOPRA U VASCHE LATERALI 

Alui estmpo e a113logie possono esstre tratti d;ol 'soo 
rom.;a_no: in particolare l'uso degli obdischi a coronamento 
di ordina architettonici su facciate tripanite1 viene adottato 
negli stessi onni da Antonio da Sangallo il Giovane nel 
progetto di Sanu Maria del Monstrrato a Roma e nei 
progetti per il San Tolomeo di Nepi. Ritroviomo poi gli 
obelischi nella splendida fontana deo Fiumi di Villa L3nte 
ad opera del Vignola sovrastanti le possenti statue dei 
Mnrfori distesi su un fianco (fig. to), altro motivo questo 
che pre.sent> anche la fontana di Polino. 

Il Vignola, del resto, aveva già ampiamente adottato 
l" uso degli obelischi anche nel tema religioso, nella fac­
cioto di Santa Maria dell'Orto, cosuuita tra il tS66 e il 
l s67; stesso motivo adotterà qualche anno più tardi 
(•snl Jacoll<! ~el Duca nello facciata tripartita di Santa 
ManJ an Trivto a Roma. 6) 

L. u.so di tali elementi 3tchitenonici .. nuovi " adott.ati 
sia nella tematica religiosa che in quella civile derivò 
dalle suggestioni operate da alcune SCOI_l<rte o meglio 
riscoperte do rovine classiche che costituorono una vera 
e propna fucina di idee e di spunti. 

Non t questa la sede per soffermarsi su ciò: bccio solo 
riferimento al piccolo obelisco del Campidoglio poi por­
uto a Voli• Monti, e a quello anualmente esistente in 
piazza della Minerva, e alla scoperto del grande Muforio 
disteso su un fianco che giaceva presso l'arco di Settimio 

.. 

lO- BAC.NAIA (VITEJl80), VILLA LANTE 
JACOPO BAROZ.ZI DA VIGNOLA! FONTANA DEl FIUloll 
Notore gli obelischi sul fJ(lrop<tto •opro la vosco. 

~vuo e che fu poi sistemato da Giacomo Della Porta 
nella piana del Campidoglio, ora oli' interno del p;olu­
zo dt1 Musei Caeitolini (fig. t t): da noure che lo stesso 
Della Porta, pnma di collocorlo nel Campidoglio ne 

l t - ROMA PALAZ.ZO 0111 MUSEJ CAPITOLINI 
MA.RFORJO, 

Originariamente giacmtt prwo l'arco dr' Stctimìo Se11ero. 
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12- C.8. PA.LDA: VEDUTA DILLA WOST'ltA DELL'ACQUA 
DELI.A COLONNA DI DOML~CO FONTANA (INCISIONI) 

aveva progeuato nel 1575 un utilitzo ad ornamento di una 
fontana alla base della colonna di Marco Aurelio, accop­
piando questi due grandi frammenti classici a rar,presen­
tare un ttma di architettura ispirato al sorgere del e acque. 
Ogni arebitetto di quel periodo ha tenuto di comptere 
operazioni del genue, pur rimanendo sempre aderente 
al significato iconografico dell'immagine che adouava in 
ogni specifico c:~so. Cosi per la fontana ove era uso ac­
coppiare simboli umani legati con il mare o, in generale, 
con le acque a elementi verticali: troviamo infani tutta 
una serie di fontane dotate degli elementi ora esaminati. 

Ciò vale per b fontana del M~ di Domenico Fontana 
e per la mostra dell'acqua Paolo di Fbrninio Pontio e 
Giovanni Fontana, ove è presente, oltre al tema deldi 
obelischi accoppiati a sculture marine, anche il tema defie 
volute avvolgentisi verso l'interno, nel termin:ale infe· 
riore, e verso l'esterno in quello superiore (figg. t a e 13). 

Ma la mosrra d'acqua pii) simile di tutte a quella di 
Polino è la fontana eretta da Funcesco da Volterra al 
tempo di Sisto V (t585-1590) ~r il Cardinale di Santa 
Severina nello slargo di Monteatorio, demolita nel XVUI 
secolo: era spartita in cinque seuori alternati da semplici 
luene; l'acqua sgorsava da ogni scomparto e princtpaJ. 
mente da un nicchtone ric:~vato in quello centrale. Al 
piano superiore una sorta di attico su cui si riprofilavano 
m a!:geuo le lesene sormontate da vasi simbolicamente 
pient di piante fiorite faceva da appoggio ad un ri9uadro 
centrale tncornic:Uto, ucchiudente lo stemma araldtco del 
cardinale e sormontato da una cimasa orizzont.tle (fig. 14). 

La differenxa sostantiale è che mentre a Roma ogni 
cosa è grande e " inusitata ", nella ~rovincia tutto assu­
me una dimensione più contenuta: l immagine simbolica 
acquista una forma consona all'ambiente, e proporziona­
ta all'insieme delle architetture che la circondano: ma ri­
mane aderente a tutto il suo significato. 71 

Ai lati della composizione si ergono sopra le spirali del­
le volute, le due torri simbolo del benefattore e signore 
del luogo, anche questo, elemento non nuovo nell'architet­
tura della seconda metà del Cinquecento di area romana e 
altolaziale. Simile collocazione di simbolo araldico scol­
pito troviamo in una delle sculture della Villa Orsini di 
Bomarzo, ove al limite del sacro bosco sorge (simbolica­
mente) dalla terra una mascheu demoniaca sorreggente 
il globo araldico degli Orsini di Castello, in cima aJb 
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13 - C.B. FALDA: YIDUTA DELLA MOSTAA DELL'ACQUA PAOLA 
01 Ft..A..MfNJO PONZJO E GIOVANNI FONTANA (INCISIONI) 

quale è scolpito un bellissimo modellino di torre doppia 
rlfìnita con i ricorsi dei conci di pietra e presentante le 
finestre, il tetto e il lantemino, cosa che lo scultore della 
fontana polinese poteva benissimo aver presente, data la 
relativa vicinanu dei luoghi e la risonanza che ebbe la 
villa bomartiana. Gli studi effettuati sulla stessa hanno 
messo inoltre in evidenza come ognj elemento architet· 
tonico in essa presente rientrasse nella normale trndi· 
zione figurativa cinquecentesca (fig. 15). 8) 

Per tutti questi elementi si può ben caratterizzare l'ar· 
chittttura della fontana come qualcosa di vivente, o meglio 
come ''animai vivente", concetto gi~ espresso e dimo· 
strato per la &cciata vigoolesca di Santa Maria del­
l'Orto •l prima ciuto. 

Ne.! caso di Polino lo schema si rorefl e diviene privo 
di profondità, rilevabile sia dal leggerissimo aggetto dei 
bassorilievi che dall e lesene e dalle cornici sporgenti 
confermando l'aderenza del manufatto olia cultura tardo· 
manieristic:a. •o> 

Per quanto riguarda l'autore dell'o{'tra è possibile fare 
solo delle congetture: ciò che va subtto rilevato è che in 
quei tempi gli architetti venivano assunti dalle &miglie 
nobili a stipendio fisso, oppure potevano addirittura for­
nire solo disegni o indicazioni per questa o 9uell'opera 
quando erano di passaggio per le varie localttà, dtetro 
l'ordine del loro committente; o spesso fiçuravano come 
collaboratori a rinforzo di altri architetu; molte delle 
reali=zioni romane tra b fine del Cinquecento e i primi 
anni deJ Seicento h.:anno questa caratteristica. u) 

Coloro tra questi che avevano la fortuna di vedere il 
loro committente acquisire potere o meglio salire al soglio 
pontificio, accrescevano la loro fama: vale per tutti l' esem­
pio del Vignola a cui si può aggiungere quello di Flaminio 
Pontio, del Vasantio, di Pirro Ligorio, del Rainaldi, di 
Domenico Fontana e del fntello Giovanni e cosi via. 

Altra carautristica è la continua e massiccia preseiUO di 
maestri architetti e scalpellini provenienti dall'area co­
masco-ticinese mai interrotta dal medioevo che continuò 
per tutto il XVIII secolo: ciò vale per Roma ma anche 
per I'Umbria. 

Gli architetti nella Roma di questo periodo sono quasi 
tutti provenienti da quell'area. In Umbria uano presenti 
a Perugia ove avevano una loro confrat.emita, a T odi, ad 
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Amelia, a Narni, ecc., ed erano specialisti anche come 
intagliatori di pietra. 1:2) 

Visto che la fontana di Polino presenta una tecnica 
murarla (di canina) molto accurata, in questi ambiti 
ritengo possa essere ricercato questo autore. A questo 
proposito proprio alcuni anni prima della sua realizza· 
zione, cioè dal 15~ al 16oo, fu nel luogo e precisamente 
a Marmore l'architetto-idraulico G iovanni Fontana, fra­
tello di Domenico, nativo di Melide, che fu inc.1ric.uo da 
Papa Clemente VIII della sistema:Uone del corso del 
Velino al fine di creare un emÌSSélrio a lternativo per 
scongiurare iJ problema delle inondazioni di Roma: questo 
problema era considerato infatti di prim:..ria importanza 
datr Amministrazione Papale e già aveva lavorato ad esso 
Antonio da Sangallo il Giovane, che come si sa, mori 
proprio a Terni il 28 settembre 1546 colpito dalla malaria 
che impestt~va quelle zone. li Fontana ebbe l 'incarico di 
portare a tre gli emissari del Velino e di costruire un ponte 
regolatore: i lavori durarono fino al r6ot e anche se le 
opere furono ben eseguite a giudizio dei critici dell'epoca, 
pur non risolsero il problema delle piene del Tevere che 
continuarono a verificarsi periodicamente a Roma. •3) 

Non è escluso pertanto che il Fontana durante questo 
sog~:iorno abbia forni to un disegno di mostra d'acqua per 
Pohno o sia stato ospite dei marchesi Castelli vista la 
finezza degli altorilievi delle lesene, facendone scolpire 
lui stesso alcune parti. 

A questo punto aggiun~o brevemente una curiosa ana· 
logia: proprto a Giovanm Fontana è attribuita dal Falda, 
in una delle incisioni, una fontana posta di fronte alla chie­
sa di San Pietro in Montorio detta la C.1Stigliana (in ornag· 
gio al vicino Collegio Spagnolo) ••> alimentata dallo stesso 
acquedotto dell'acqua Paola; era costituita da vasca ona­
~onale sormontata da un finto blocco roccioso con nicchie: 
si b locco aveva Ln sommità una corona con gli attributi 
della nobiltà del committente, sopra la quale erano posti 
tre modellini di torri scolpite con merli, da cui sgorga· 
vano zampilli d'acqua: la fontana, che si diceva meta di 
ammiratori per Ja sua originalità, fu demolita nel Sette· 
cento e le sue parti depositate nei magaz:Uni comunali 
(fig. t6). Questa analogia dell'uso di torri come simbolo 
araldico per una fontana da parte dell'architetto di Melide 
assieme aHe altre caratteristiche, vale, se non altro, a r i· 
confermare l'aderenza del monumento esaminare alla 
sensibilità e allo stile degli architetti romani operanti 
tra il XVI e il XVII secolo e la capillare trasposizione e 
r icollocazione degli elementi scultorei e figurativi da essi 
adottati. 

B.N. 

1) A questo proposito vedi: F. SANTt1 U ue arti dal Medioevo 
(JU'Ouounto, io AA.VV., Umbria, Vene:la 19701 pp. :u3-274; Au{ 
dtl Il Convegno di Storia dell'Archiltttura, Perug1a 19J8 - Roma 
1939, con alcuni contributi sull'architettuta del '400 lD Umbria; 
Rasstfna Economica, Rivist3 della C1mer3 di Commercio, Industr i.-, 
Artigtanato e A$ricohura di Teroi (B.C. T .) ove compaiono a volte 
;alcuni cootribuH su 9ualche monumento rinasci.mentale della zona. 
Bollettino della R. Dtpata:ion4 di Scoria Patria per l' Umbria ove 
vie-ne elaborato a più riprese il problema dd Palazzo Ducale di 
Ac:quup;~;n3;di recente A.A.VV., Francucod'Auisi-chiueeconventi, 
Milano 1982, in patticolare il cap. VIII d i G. Carbonara intitolato 
Trasformazioni posteriori, in CUt si es:amin.1no le ristrutturazioni 
rirwcimentali e barocche su chiese franeesc:.1ae site nella provincia 
di Te.rni; infine-, Ttmi, Roma 1g8o, voU. 1- 11; La VtJlntrina e il 
Nursino, il Casciano, in Umbria, manuali per il territorio, Roma t m. 

2) Al fine di chi•trire in qualche modo il problemot del pe:rsoru~ggio 
committente della fontana, Giulio Castelli di Sant'Eustachio (coine 
serino nell:L J.apide), è opponuna u1:12 descrizione dello s temma suac­
«nnato alla cui spiegaz,one si collega anche la fisu r.a dl Giovanna 
regina del regno dì Napoli. Lo scudo gentilizio de1 marchesi Caste.lli 

14- G. B . FALDA: VEDUTA DELLA FONTANA DI FRANCESCO 
DA VOLTERRA DINANZI MONTECITORIO (INCISIONE, 1595) 

Ora demolita. 

che: si vede riprodotto nel monumento di Polino è li risult.tto di una 
serie di modificazjoni da quello subite sin dal medi<>evo allorquando 
era costituito dal solo segno della torre merlata. A quell'epoca si può 
far ris.11ire l'origine de-Lla signoria dei Castelli sulla v.1lle di Narni. 

Il oomplt$${) ste:mma della fontana reca nei quarti superiori dest.ri 
le insegne del Regno di Napoli che l...ldislao d'Angio concesse a 
Galeotto C3Stelll nel 1400 circa, per i molti servi:l aa lui r icevuti 
(gigli d'oro in azzur ro, divise vermiglie e bianche). 

15 - BOMARZO (VITBRBO), VILLA ORSINJ, SACRO BOSCO 
LA MASCHERA DEMONIACA SORR&CCENTI IL CLOBO ARALDI CO 

DECLJ ORSlNJ Dl CASTELLO 
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16- C.B. FALDA: FONTANA DI GIOVANNI FONTANA DINANZI 
ALLA CHIESA DI SAN PIETRO IN MONTORIO (INCISIONE) 

Ora demolita. 

Il quarto superiore sinistro che rnppr(S(:nt.a un h:one ed un lupo 
mentre ingoiano due Mtnbini coronati, deriva d:ti Castelli della 
Paola, ai quali :lpF,rteneva il crisavolo di Ciulio-Andreasse - che 
sposò nel 1446 l ultima ert:dt dei Sanl'Eust.:achio. 

Per quanto riguarda il quarto inferKm: destrO, il disegno geometrico 
a %ig-ug rapprtstnl;;l la discendenu d:a un altro avo di Giulio, 
Massimo CaStelli, che poru.va nelle sue anni due onde raffiguranti 
i due rami del fiume Nera che cingono la c:ittl di Temi a rappre· 
sentatt l'antica signoria s-u tutto il tettitorio intorno alla cini. 

L'ultimo quarto, cl~ quello inferiore sinis-tro è il più antico, 
in quanto insieme alla torre merlara posta al centro de-U'odierno 
stemma, mostrante- quanro strisce. auurre e oro, rappresenta il 
corso del Nera :~ssunto come simbolo de.i loro antichi possedimenti. 

Infine la croce, che attroaversa _per intero lo scudo, è il riconoscimen• 
co ali~ ~necipazione di Oddo Castelli negli anni intorno~~ 1096--99 
alla I Crociat~, conducendo seco gnn parte della gioventù •ernana 
a.rruolata pu roccasione. Al di sopra deUo scudo è uppresentata 
la corona propri~ dd gudo di nobilt~ di Marchese. Inoltre l'aquila 
bicipite rappresentata soera lo S('Udo, ci dice che ht famigli~ era in· 
strita nella nobiltà imptttaJt. In sintesi lo stemma, sormontato dalla 
statua della reBina Gtovanru, si ritiene rappresentasse gli anributi 
della famigli.-. (avuti) o restituiti per muito della scusa sovrana; la 
sua immagine viene posta ln cima al monumento insieme agli obe:· 
lischi, simbolo dd sorge.re delle acque c.ht, a loro volta, nello stemma 
stanno a rapprese.ntare le origini della loro nobilr.\. 

Le notizie gii riport<lte sulla famiglia Castelli sono state ricavate 
da un testo del 1611 scritto da un certo Giovanni Zazze-ra (genti· 
!uomo napoleta.no) intitolato La Famiglia C<1.stelli in Umbria - Tratta 
dal primo tomo dtllt famiglie illustri d'IUJ/ìa edito a Roma, attua.!· 
mentt esistente n tU~ 8i6lioteca Nazionale Centrale (Ronu); ora 
riprodotto in copia rotosutic.l presso la biblioteca della Soprinten· 
denu per i Seni A.A.A.S. dtli'Umbria (Perugia), e da noti:tie 
gentilmtnte fornite dalla dott.ssa Maria Possenti CUte.Ui (a Terni) 
che si ringrazia. 

3) A tale proposito cfr. esauriente $01.ggio di M. TAFURr, L'archi· 
ttttura dtl Manitrismq nel cinqutctnto tur(}ptO, Rom~ 1966. 

4) M. Fossr, Bartolomto Am11t411nacì architetto, Dw dei Tirreni 
t967, pp. 24-29· 

5) A proposito di questa prlma opera architettonica di Miche· 
J.an_JeJo a Roma, dr. M . RrvoSEccm, Michtlangtlo a Roma, Roma 
!9Q5, pp. 7<>-75· 

6) Per l'architettura religiosa ;a Roma dopo il JSSO cfr. G. Cro· 
VANNONI, Saggi sull'archittttura del Rinastimtnco, Milano 1931, in 
particolare il capitolo intitol-ato Chiese della stconda nutd del cinque· 
ctnto a Roma, pp. 178-235; C. D'ONOFRIO, Obtlischi di Roma, 
Roma t967· Su Antonio da Sa.ngallo il Giovane, vale la vecchia 
ma eSOlusttva biogra.fia dtllo stesso Giovannoni. 

7) G. B. FA.LllA, Le fontane dì Roma ntllt piazze e luoghi pubblici 
dtlla dtrd coi lorq protpttti rome Sflno al pre.stnte di.ugnate ed intagliate 
da G. 8. Falda, in Lt Fontane di Roma nelle piazze e nt-i giardini, 
a cura dì G. Fese, Roou 1978; G. F. VENTURnn. Lt. fontane nei 
palazzi t nti ginrdini di Roma c:on li loro prqsJHttÌ td ornamenti dise· 

gntJtt td intagliate da Gio. France$CO Ventunni, in Le FonUJnt di 
Roma •.. , cit. Ntlb. fontaru polinese, or1ent.ata in modo che il sole 
sorga proprio dietro la SttsSil, io asse ai due obclischi che coronano 
l~ fOlCCi."lta, questi sono il simbolo del raggio solare, ma anche della 
collina primordi~lt dietro cui sorge il sole e dalla quale nasoono lt 
ac~\le; ta_te simbolo sar-à applicato QOn lo s1esso significato mitico­
rehgioso sia d1li"Ammannati che dal Bernini, nella fontan:~ dei 
Fiumi in piana Navona. 

Analoghe le tematicht simetiz.-uue dalle figure dei giovaneni 
caudati sovnpposti :.lÌ r.nascheronì con trofei sottostanti che inten· 
dono rappresent-are il varie.s:ato corso del fiume, popolato da molte 
divinità (le diverse e:t.à del volti dei mascheroni e dei giovanetti), 
l'abbondanza che d;~. esso deriva e cht esso produce (i uofei con 
frutt:l), il p3esaggio accidentato pie.no di contrasti t aspent3 (l'espres· 
$iOnt tragica della maschera). 

8) Cfr. :a tale proposito: F . FA$0LO, Analisi stilistlca dtl sacro 
bosco, in Quadtmi dttl' Istituto di Storia dtll' Archittllura, Roma 195~, 
1'"8-9, pp. 33-6o_, t A. BRUSCHt, ll problema storico di Bomarzo, tn 
Studi in m~morin di Gino Chitrici, Caserta IQ6s, pp. 85-114. 

9) M. FESTA MILONE, Lo facciata dr" S. Maria dtll'Orto di }acopo 
Barozz{ da Vignola: genesi di uno idea prog~uuale in Quadtrni dtl· 
l'Istituto di Storio dell' Architdtura, Roma 1976, 127-132, p . 127 t ss. 

10) TAFURJ, op. cit. ; G. DE ANCE:LI$ O•O$$AT, Lo vicenda art.hi­
ltttonica del Manitrismo, in Aui dtl XlV convegno di Storia deli'Ar· 
chi.lttlura, Brtsc.ia, Mantt>vo, CrettWna, 12-19 setttmbr~ /965. Roma 
1972, pp. 95-113. 

11) 11 f-atto è stato ben rilevato da un contributo di G.J. HoocE· 
WERF'F, Giovanm' V4sanzio fra gli archireui romani del tempo di Pao. 
lo V, in Polladio, 194a, pp. 4H6, in cui mette in evidenza il rap. 
porto esistente allora ti<) le principali famiglie romane e i loro ar. 
chitetti di fiducia. 

12) G . MI:RZ.ARIO, l maestri comacini - Storia artistica di 1200 
anni, Milano 18g3. Per il periodo dell'inizio dd XVI secolo al 
XVIII pp. 405~08. 

13) T. Tocc1, Diltgni e Jtampt della Cascato dtlle Marmora dal 
1545-1976, Temi 1980, ove ndla prtmtssa t ne.lle descrizioni del· 
le medaglie ttlebrative per i lavori compiuti dal Papa Paolo II I 
e C lemente VIII parla dd contributo dt Giovattni Fon~n.a. 

14) FALDA, op. cit., in nola 7: VtNTlJRINt, op. cit. in not-a 7; 
HOOCEWERFF, op. cit. in nota 11. 

INTERVENTO DI CONSOLIDAMENTO E RESTAURO 

r. - Materiali costitutivi e tecniche di esecuzione 

La struttura portante è realiz.z.ata in pietrame misto e 
malta di calce e sabbia. 

I rilievi e le sculture a tutto tondo sono ricavati da 
pietra calcarea bianca cosi come la maggior parte dei 
conci che costituiscono il fronte; le tre vasche e la zona 
retrost·ante il Marforio sono invece in pietra calcarea rosa 
avente natura più compatta. Per realizzare i rilievi ed in 
genere le paru decorative sono stati usati, sebbene non 
sistematicamente tagli di pietra calcarea più bianchi e 
più porosi. 

Le tracce lasciate da strumenti usati per la lavorazione 
del materiale costituente sono di scalpelli con tagli di 
diversa larghezz.a, rilevabili su tutta la superficie, e di 
trapano (probabilmente ad asta) con cui sono stati ottenuti 
sia solchi continui che sottolineano la l'lasticitil dei rilievi 
evidenziandone le zone in ombra, sia smgoJi fori che com· 
pongono motivi puramente decorativi. Non sono state 
rilevate zone sottor.oste a pulitura finale. Dalle tracce 
rimaste vicino ai rilievi sullo spessore delle volute si ~ 
trovato un leggerissimo strato di intonaco, probabilmente 
segno che denota l'originaria intonacatura almeno delle 
parti di sommità. 
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POLINO (TERNl), FONTANA MONUM6NTALE- PARTJCOLARIOE.LLO STATO DE CONSERVAIIONB PRIMA DEl LAVORI 01 RESTAURO 
17) UNA DE.LLE TORRETTE (SINIST~A); 18) COPERTINA DELLA FONTANA 

2. - Interventi prect.denti 

La fontana ha subito pesanti interventi essenzialmente 
di consolidamento strutturale. Al più antico possono 
essere ricondotti, con molta probabilità, i seguenti: 

- inserimento di numerosi perni e staffe in ferro 6ss..1ti 
mediante colatura di stagno con demolizione di materiale 
costituente per creare apposite sedi; 

- utilizzazione di pezzi di ferrcnura di buoi usati a 
mo· di zeppa fra concio e concio al fine di correggerne 
l'assetto; 

- ricostruzione delle part_i mancanti ton mattoni; 
- stuccatore am~;>iamente debordanti sulla pietra ese-

guite con malta imdonea per granulomeuia e colore. 

In epoca relativamente recente e comunque successiva 
al vistoso biodeterioramento, è stato eseguito un mas­
siccio intervento a cemento grigio consistente nella stuc­
catura sistemacica dei giunti fra concio e concio e nella 
ricostruzione di parti manc.1..nti mediante rinz.affi ampia­
mente debordanti sul materiale costitutivo (T.w. V, a). 

3· - Stato di conservazione (figg. 17 e 18) 

La struttura retrostante presentava una particolare 
deooesione in quanto il leggero strato di intonaco che la 

ricopriva~ ancora visibile nelle zone meno esposte, era 
caduto con conseguente esposizione diretta della muratura 
agli agenti atmosferici. 

Lo stato di de(lrado del fronte è principalmente impu· 
tabile al massicc1o attacco di organismi autotrofi biode­
teriog-eni. 

La loro presenza favorita dalla scabrosità del materiale 
costituente, è conseguenza dell'alta percentuale di umidità 
relativa ambientale sia presente nel microclima locale, si.a 
generata da fenomeni di condensa di vapore acqueo pro· 
veniente dalle vasche i cui scarichi, par:z1almente otturati, 
creano ristagni. 

Tali bioderetiogeni sono: 

- licheni crostosi epilitici ed endolitici di colore grigio 
scuro. Oltre alla vistosa alterazione cromatica deno at­
tacco ha causato anche estese zone di decoesione ed alveo­
liuazione specie nei tagli più porosi della pietra; 

- piante superiori infestanti di diversi generi e specie, 
particolarmente concentrate sulla copertura. Esse hanno 
generato disgregazione chimica, decoesione e cadute di 
malte; 

- muschi localizzati nelle vasche e zone circostant.i. 

Il microclima locale caratteriz-zato da forti escursioni 
termiche giornaliere, e l'altitudine (m &io s.l.m.) de.l sito, 
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hanno determinato diffusi danni da fenomeni di gelività 
come fessura~ioni ~nche profonde ed esfoliazioni dei 
calcari costituenti, talvolta anche di grave entitl, con 
conseguenti cadute; le cornici aggettanti, alcuni elemen­
ti scultorei ed i bordi delle vasche risultavano infatti 
lacunosi, ma non a tal punto da impedire una buona 
lettura dell'opera. 

L 'erosione eolica ha agito sulb fontana completamente 
esposta all'a%ione dei venti, come fenomeno aggravante 
delle varie cause che hanno generato soluzioni di conti­
nuità nel materiale lapideo. 

Gli interventi precedenti di cui al punto a) contribui­
scono ovviamente allo stato di degrado; infatti il cemento, 
per diverso comportamento termico rispetto alla pietra, 
ha. Jtnerato fessurazioni che costituiscono dannosi canali 
di tnfiltr.Uioni di acqua e causato strappo di materiale 
costituente; i perni e le staffe hanno provocato profonde 
fessurazioni nonchi alterazioni cromatiche dovute agli 
ossidi di ferro prodottisi in presenza di umidità; sono 
numerosissime anche le macchie di ruBgine dovute al 
degrado di pallottole conficcatesi nella paetra durante e­
venti bellici dell'ultimo conftitto. 

4· - Inurvtn/11 di restauro 

La parte retrostante della fontana è stata pulita e scar­
nilicau dalle stuccature cementizie e, dau l'assoluta in­
coerenz.a della muratura, si è scelto di appHcare come 
strato protettivo e comunque reversibile, un intonaco 
eseguito con malta composta da polvere di pietra, sabbie 
locali, calce con aggiunta di antiritiro e del 15 % di 
cemento bianco per dare una maggior consistenza al­
l'impasto; la stesura finale a fresco di uno scialbo traspa­
rente ha urtiformato il oolore dell'intonaoo a quello delle 
superfici bpidee (TAV. VI, b). 

L'intervento ha compreso <juindi una fue di c.~rattere 
statico per ottenere la riad<Slone dei frammenti perico­
lanti o stacc.~ti eseguita mediante l'uso di cuoture a 
resine bicomponenti, armate con perni in materiale inos­
sidabile soggetto il meno possibile a vMiazioni termiche. 
Le microcuciture aventi lunghe= di 4o-so cm, tale 
da legare i conci di superficie nonchi le parti scultoree 
pericolanti alla massa muraria e diametro del ISI 15 mm 
sono Stalt eseguite inclinate a coppie, alternate e a di­
sunza di 50 cm l'una dall'altra. La resina iniettata è di 
tipo EPTX bicomponente della Boston, di oolore grigia­
stro, unita a barre del ISI 8 mm di acciaio inossidabile. 

Con questo tipo di cuciture si è creata una struttura 
armata completamente invisibile su tutto il perimetro del 
manufatto che, oltre a legare la cortina muraria assolve 
anche una certa funzione di irrigidimento statico atto a 
SOPJ>?rt.1re eventuali scosse sismiche di non eccessiva 
enhtà (fig. 19). 
~ ovvio noure che l'essenza della materia è stata in 

un certo senso modificata dagli interventi descritti, ma 
ciò si è reso necessario per ~tire la conservazione 
dell'opera anche in conside=aone del carattere sismico 
della zona. 

Le superfici di copertura sono state protette con uno 
strato dt malta compost.1 da grassello di calce, sabbia 
di fiume e Prima! AC 33 in bassa percentuale, succes­
sivomente trattato con materiale idrorepellente del tipo 
KJBOCOME della Boston, trasparente. 

Le operazioni di restauro del fronte sono iniziate con 
b rimozione sistematica mediante mezzi mece<lnici delle 
stucc.~ture inidonee, dei perni e delle staffe in ferro, 
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previa protezione delle parti pericolanti, e con la disin­
festazione da piante superiori mediante applicazioni locali 
a spruzzo di biocida del tipo "LITO 3 " in soluzione 
acquosa al 50 %. 

Nell'affrontare il problema della pulitura delle superfici 
lapidee, va sottolineata la totale assenza di patine di mvec­
chiamento naturale e di scialbi pigmentati; anche ndle zone 
sottosquadro e, pertanto, più protette la pietra risulta, 
infatti, identic.~ a quella da c.~va. 

Si è quindi posto il problema dell'individuazione di 
un metodo idonto per asportare il massiccio attacco di 
licheni descritto al punto 3). L'operazione si è rilevata 
lunga e delicata a causa della superficie bpidea resa 
scabra e discontinua dai biodeteriogeni che hanno agito 
metabolizzando il primo strato di materiale litico e for­
mando delle incrostazioni molto aderenti alla pietra, 
all'aspetto quasi in~obate. l primi test di pulitura sono 
stati effettuati medaante idropulitura per nebuliuazione 
seguita da impacchi di ABn; l'azione combinau dei 
bicarbonati di sodio e di ammonio e deii'EDTA con un 
detergente blandamente biocida agiva soprattutto sulla 
matrice calcarea degli strati sovrammessa, indebolendo 
l'incrostazione, ma rimuovendo solo p3rzinlmente l 'at· 
tacco biologico. 

A partire da questa prima fondament~le operazione 
sono state stabilite successive fasi di pulituro finaliuate 
all'asport.1zione oomple12 dei licheni. La disinfestazione 
è stata pertanto ottenuta mediante impacchi di ammonio 
quaternario in soluzione aC<juosa e l'imbrunimento provo­
cato dalla degradazione det licheni è stato asportato con 
impacchi di alcool etilico puro ed acqua ossigenata a 
130 vol. (T Av. VI, c-e) . 

Come medium nei trattamenti ad impacco si è scelta 
la silice micronizzata in quanto, oltre a permettere tempi 
lunghi di applicazione e garantire una buona distribuzione 
su superlia scabrose, è più facilmente rimovibile rispetto 
ad altri agenti tixot.ropici come la carbossilmetilcellulosa. 

Lo spessore delle incrostazioni ha fatto si che il ciclo 
di trattamenti sopra descritto si ripetesse con i seguenti 
tempi ed ordine: 

- nebulizzazione su tutta la superficie per la durata 
di 24 ore; 

- AB57 (bicarbonato di sodio, bicarbonato di ammonio, 
ldranal, Desogen, acqua) per 24 ore; 

- ~en (sali di ammonio quaternario) in soluzione 
acquosa al ro % per 16 ore; 

- acqua ossigenata • 130 vol. ed alcool etilico puro 
per 4-6 ore; 

- Desogen in soluzione acquosa al ro % per 16 ore; 
- acqua ossigenata a 130 vol. ed alcool etilico puro 

per 4-6 ore. 

Tutti gli impacchi sono stati rimossi con acqua eserci­
tando una azione meccanic.~ mediante spazzole di saggina 
e setob di diverse misure: nell'ultimo lavaggio si è addi­
:ionato un biocida del tipo LITO 3 al 2 %-

Le successive operazioni di restauro sono consistite in : 
- pulitura delle macchie di ruggine mediante l'uso di 

un reagente chimico specifico come l 'ammonio fosfato 
bibasico applicato ad impacco in silice micronizzar.-1 pe_r 
la durata di un'ora e rimosso con abbondanti lavagg1 di 
acqua deionizzata; 

- riadesione dei frammenti distaccati oon resina epos­
sidic.~ (araldite AY103 oon indurente QY991); 
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PQLrNO (Tt;RNI) - FONTANA MONUMENTALE: 

a) STATO DJ CONSERVAZIONE DEGLI SL!M&NTI SCOLPITI 
Notare le stuccature cementizie parzialmente licenziate. 

b) LA STUCCATURA SUL RETRO 

c) PROVE DI POUTURA S RISUl.TATl FINALI SU PARTICOLA.Rl 
SCULTOREI 

à) PARTICOLARE DELLA STUCCATUAA SULLA LAPIDE E MAC­
CHIA DI RUCCLNB RIMASTA lN SITU 

e) LA SCULTURA DELLA REGINA A LAVORI ULTIMA T'l 

/) PARTICOLARE DI UNA ZONA SCOLPITA APPENA STUCCATA 

• 

TAv. VI 

c 

d 

l 
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- stuccatura e microstuc:c;uura di tutte le soluzioni di 
continuità del materiale costituente con malta composta 
da ca!~, polvere di pietra e sabbie locali nel rapporto 
t:~ (TAv. Vl, d); 

- consolidame.nto e protezione fin•le dell'intera super­
ficie con resine acriliche (Paraloid B44 e B72) insolvente 
organico applicate a pennello a con~ntrazioni progressive 
(2, 3, 5, IO ~o) (TAV. Vl, t); 

- ulteriore applicazione a pennello su tutta la superficie 
di LI TO 3 al 3 ~. in acqua. 

Per quanto riguarda il problema del trattamento del­
le lacune di profondità, nella zona alta in corrispondenza 
di modanature sporgenti, si è p.referito evitare qualsiasi 
tipo di ricostruziOne, optando per delle integrazioni leg­
germente sottolivello, composte dalla stessa malta usata 
per la stuccatura delle solu:;ioni di continuità; ciò si è 
potuto fare per la limitata percentuale della superficie 
mteressata d•lle lacune stesse (TAv. VI,/) . 

Il rrattamento di protezione finale ha lo scopo di co­
stituire uno strato funzionante da " superficie di sacrifi­
cio " tra il manufatto e gli agenti esterni che provocano 
il deterioramento. Il prodotto usato in questo caso, seb­
bene abbia buone caratteristiche di invecchiamento so­
prattutto per la sua resistenu alle radiazioni non ga­
rantisce perb, applicato in esterno una lunga durata nel 
tempo; SI è perunto eKguito un test con un protettivo 
siliconico avente inoltre caratteristiche idrorepelle.nti più 
specifiche del tipo rinforzante 290L della Wacker. 

L'osservazione periodica del suddetto t<Jt e le prove 
di laboratorio su nuovi protettivi per materiali lapidei 
condotte daii'I.C.R. e da altri Enti preposti alla con­
servazione, potranno indicare il prodotto più idoneo da 
usare neUe future fasi di manuten:;ìone. 

Il biocida a_pplicato su tutta la superficie ha simili 
problemi di hmitata durata nel tem.P?; per prantire 
l'inibiuone di successive aegressioni dt biodetenogeni, si 
prevedono quindi applicaztoni annuali atte a mantenere 
aniva la prevenzione. 

B.N.-D.B.- B.B.-L.C. 

Schtda di restauro 

Collocazione: Polino (Terni) pia:;za C. M arconi 
Oggetto: Fontana Monumentale con rilievi scolpiti. 
Epoca: secolo XVll (datata t6t5). 
Materi.aJi costituenti: Pietra calcarea bianc.t e rosa. 
Misure: lunghezza m to,6o; spessore m r,to- alteua 

sulla cimasa ce:ntrale: m 10/]0; altezza su lati tt-rmina· 
li: m 4,20. 

Zona interessata dall'intervento: Parte superiore fino alla 
Y fila di conci sotto la corniu marca-piano, con uclu­
siont dei due mascheroni. 

Progettazione, Direzione dei lavori: arch. Bruno Napoli 
dtlla S oprintendenza per i B.A.A.A.S. dt/1' Umbria. 

Consulenza tecnica: Barbara Brillare/li della Soprintendenza 
per i B.A.A.A.S. dell' Urnbria. 

Restauro: S.U. Rtst. snc. di Bonelli e Giovannei/i e Impresa 
Ptlucca Samuelt S.R.L. 

Assistente ai lavori: geom. Graziano Torello. 
Collaboratori tsttrni: Assja Dtsideria l..andau; Gianni Ca­

sltllttta. 
Referenze fotografiche: Marcello Fedeli, Albtrto Mirimao, 

Gianfranco Badiali, M assimo Achilli della Soprinttn­
dtnza per i B.A.A.A.S. dt/1' Umbria. 
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